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            Introduzione
        

        
        
    

    
    
        
                    
Con la legge 31 dicembre 2012 n.
247, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 15 del 18 gennaio 2013,
ed entrata in vigore il 2 febbraio 2013, è stata introdotta la
Nuova disciplina dell’ordinamento della professione forense. 
  
Tuttavia, non tutte le disposizioni ivi contenute hanno trovato
un’immediata attuazione in ragione della previsione - contenuta
nella stessa legge professionale forense – della necessarietà
dell’adozione di provvedimenti attuativi. Invero, in attesa del
licenziamento di detti provvedimenti, hanno continuato ad avere
vigenza molte disposizioni della precedente legge forense di cui al
r.d. n. 1578 del 27 novembre 1933 ed al relativo Regolamento
attuativo di cui al r.d. n. 37 del 22 gennaio 1934. 


  
Di particolare
importanza risulta il disposto di cui all’art. 64 della legge 31
dicembre 2012 n. 247 che delegava il Governo ad adottare entro
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge,
sentito il CNF, uno o più decreti legislativi contenenti un testo
unico di riordino delle disposizioni vigenti in materia di
professione  forense; invero tale disposizione è stata disattesa
dall’esecutivo così da a rendere incerto il quadro normativo
vigente.


                    
    

    




    
    
        
        
            1.	Disciplina dell’ordinamento forense
        

        
        
    

    
    
        
                    


La legge 31 dicembre 2012 n. 247 

(d’ora in avanti anche l.r.f.) all’art. 1, comma 1, dispone che nel
rispetto dei  principi costituzionali, della normativa comunitaria
e dei trattati internazionali, disciplina la professione di
avvocato. Ed al comma 2, precisa che l’ordinamento forense, stante
la specificità della funzione difensiva e in considerazione della
primaria rilevanza giuridica e sociale dei diritti alla cui tutela
essa è preposta:
  

  
	a)  regolamenta l'organizzazione e l’esercizio della
professione di avvocato e, nell'interesse pubblico, assicura la
idoneità professionale degli iscritti onde garantire la tutela
degli interessi individuali e collettivi sui quali essa incide;


  
	b)  garantisce l’indipendenza e l'autonomia degli avvocati,
indispensabili condizioni dell’effettività della difesa e della
tutela dei diritti; 

  
	c)  tutela l'affidamento della collettività e della clientela,
prescrivendo l'obbligo della correttezza dei comportamenti e la
cura della qualità ed efficacia della prestazione professionale;



  favorisce l'ingresso alla professione di avvocato e
l'accesso alla stessa, in particolare alle giovani generazioni, con
criteri di valorizzazione del merito.  
                    
    

    




    
    
        
        
            2.	Disciplina della professione di Avvocato
        

        
        
    

    
    
        
                    
L’art. 2 della legge
professionale forense inquadra la professione forense precisando
che l’avvocato – che ha  la funzione di garantire al cittadino
l’effettività della tutela dei diritti - è un libero professionista
che,  in  libertà, autonomia e indipendenza, svolge le attività di
assistenza, rappresentanza e difesa nei giudizi davanti a tutti gli
 organi  giurisdizionali  e nelle procedure arbitrali rituali. 


  
Per poter esercitare
la professione di Avvocato, è tuttavia necessaria l’iscrizione ad
un Albo circondariale. Invero, possono essere iscritti coloro che,
in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza conseguito a
seguito di corso universitario di durata non inferiore a quattro
anni, hanno superato l'esame di Stato di cui all'articolo 46 della
l.r.f. ovvero l'esame di abilitazione all'esercizio della
professione di avvocato prima della data di entrata in vigore della
legge 31 dicembre 2012 n. 247. Possono essere altresì iscritti: a)
coloro che hanno svolto le funzioni di magistrato ordinario, di
magistrato militare, di magistrato amministrativo o contabile, o di
avvocato dello Stato, e che abbiano cessato le dette funzioni senza
essere incorsi nel provvedimento disciplinare della censura o in
provvedimenti disciplinari più gravi. L'iscritto, nei successivi
due anni,  non può esercitare la professione nei circondari nei
quali ha svolto  le proprie  funzioni  negli  ultimi  quattro anni
antecedenti alla cessazione; b) i professori universitari di ruolo,
dopo  cinque  anni di insegnamento di materie  giuridiche. 
L'avvocato può esercitare l’attività di difesa davanti a tutti gli
organi giurisdizionali della Repubblica ma, per esercitarla davanti
alle giurisdizioni superiori deve essere iscritto all'albo speciale
regolato dall'articolo 22 della l.r.f.


                    
    

    




    
    
        
        
            3.	Doveri e deontologia
        

        
        
    

    
    
        
                    
L’Avvocato, ai sensi dell’art.
2, comma 4 e dell’art. 3, commi 1, 2 e 3 della l.r.f.
nell’esercizio della sua attività, è soggetto alla legge e alle
regole deontologiche. Invero, l'esercizio dell’attività di avvocato
deve essere fondato sull'autonomia e sulla indipendenza dell'azione
professionale e del giudizio intellettuale. L’avvocato ha
l’obbligo, se chiamato, di prestare la difesa d'ufficio, in quanto
iscritto nell'apposito elenco, e di assicurare il patrocinio in
favore dei non abbienti. La professione forense deve essere
esercitata con indipendenza, lealtà, probità, dignità, decoro,
diligenza e competenza, tenendo conto del rilievo sociale della
difesa e rispettando i principi della corretta e leale concorrenza.
Inoltre, l’avvocato deve esercitare la professione uniformandosi ai
principi contenuti nel codice deontologico emanato dal CNF che
stabilisce le norme di comportamento che lo stesso avvocato è
tenuto ad osservare in via generale e, specificamente, nei suoi
rapporti con il cliente, con la controparte, con altri avvocati e
con altri professionisti. Il codice deontologico espressamente
individua, poi, fra le norme in esso contenute quelle che,
rispondendo alla tutela di un pubblico interesse al corretto
esercizio della professione, hanno rilevanza disciplinare; norme,
queste ultime, che per quanto possibile, devono essere
caratterizzate dall’osservanza del principio della tipizzazione
della condotta e devono contenere l'espressa indicazione della
sanzione applicabile.  

 



                    
    

    




    
    
        
        
            4.	Il segreto professionale disciplinato dalla l.r.f.
        

        
        
    

    
    
        
                    
Ai sensi dell’art. 6 della
l.r.f. l’avvocato è tenuto verso terzi, nell’interesse  della 
parte assistita, alla rigorosa osservanza del segreto professionale
 e  del massimo riserbo sui fatti e sulle circostanze apprese 
nell’attività di rappresentanza e assistenza in giudizio, nonchè
nello svolgimento dell’attività di consulenza legale e di
assistenza stragiudiziale. Precisazione di grande rilievo consiste
poi nella previsione secondo cui tale obbligo di segreto
professionale è valevole anche nei confronti  dei  dipendenti  e 
dei  collaboratori  anche  occasionali dell'avvocato, oltre che di
coloro che svolgono il  tirocinio  presso lo stesso, in relazione
ai fatti e alle circostanze da  loro  apprese nella loro qualità o
per effetto dell’attività svolta. 
  
A garanzia dell’osservanza di tale obbligo è poi finanche
disposto che l’avvocato, i suoi collaboratori e i dipendenti non
possono essere obbligati a deporre nei procedimenti e nei giudizi
di qualunque specie su ciò di cui siano venuti a conoscenza
nell’esercizio della professione o dell’attività di collaborazione
o in virtù del rapporto di dipendenza, salvi i casi previsti dalla
legge

  [1]
. 
  La violazione dei doveri nei quali si esplica il
generale obbligo del segreto professionale costituisce illecito
disciplinare.  


  

   



                    

    
	1 
                    

 Sul punto si veda anche l’

art. 200 c.p.p. 

(richiamato anche dall’art. 249 c.p.c.) che rubricato “Segreto
professionale” recita: “non possono essere obbligati a deporre su
quanto hanno conosciuto per ragione del proprio ministero, ufficio
o professione, salvi i casi in cui hanno l’obbligo di riferire
all’autorità giudiziaria… (omissis)….b) gli avvocati, gli
investigatori privati autorizzati, i consulenti tecnici e i
notai”
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            4.1.	Il segreto professionale disciplinato dal Codice deontologico forense 
        

        
        
    

    
    
        
                    
Il Codice deontologico forense
dedica al segreto professionale ed al conseguente obbligo ben due
articoli. Invero, ai sensi dell’art. 13 si dice che l’avvocato è
tenuto, nell’interesse del cliente e della parte assistita, alla
rigorosa osservanza del segreto professionale e al massimo riserbo
su fatti e circostanze in qualsiasi modo apprese nell’attività di
rappresentanza e assistenza in giudizio, nonché nello svolgimento
dell’attività di consulenza legale e di assistenza stragiudiziale e
comunque per ragioni professionali. 
  
Ai sensi dell’art. 28 è invece disposto come sia dovere, oltre
che diritto, primario e fondamentale dell’avvocato mantenere il
segreto e il massimo riserbo sull’attività prestata e su tutte le
informazioni che gli siano fornite dal cliente e dalla parte
assistita, nonché su quelle delle quali sia venuto a conoscenza in
dipendenza del mandato. Tale obbligo del segreto, è finanche
previsto che vada osservato anche quando il mandato sia stato
adempiuto, comunque concluso, rinunciato o addirittura non
accettato. 
  
Al comma 4 dell’art. 28 in esame, è poi prevista una mitigazione
della tendenziale assolutezza dell’obbligo di segretezza. Difatti è
disposto sia consentito all’avvocato di derogare ai doveri
segretezza qualora la divulgazione di quanto appreso sia
necessaria: a) per lo svolgimento dell’attività di difesa; b) per
impedire la commissione di un reato di particolare gravità; c) per
allegare circostanze di fatto in una controversia tra avvocato e
cliente o parte assistita; d) nell’ambito di una procedura
disciplinare. Tuttavia – si badi bene - la divulgazione dovrà
essere limitata a quanto strettamente necessario per il fine
tutelato

  [1]
.
  La violazione dei doveri di cui sopra comporta
l’applicazione della sanzione disciplinare della censura e, nei
casi in cui la violazione attenga al segreto professionale,
l’applicazione della sospensione dall’esercizio dell’attività
professionale da uno a tre anni

  
[2]
.  


  

 

  
  


                    

    
	1 
                     Al riguardo si consideri il 
dictum normativo dell’
art. 622 c.p. che rubricato “rivelazione di
segreto professionale” recita: “Chiunque, avendo notizia, per
ragione del proprio stato o ufficio, o della propria professione o
arte, di un segreto, lo rivela senza giusta causa, ovvero lo
impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal fatto può
derivare nocumento, con la reclusione fino a un anno o con la multa
da € 30 a € 516”.
                    

 
    





    
	2 
                    

 Sul dovere di segretezza dell’Avvocato si veda anche quanto
previsto dalla 

Carta dei Principi Fondamentali dell’Avvocato Europeo (vedi Cap I,
par. 3.)

, adottata all’unanimità nella sessione plenaria tenutasi a
Bruxelles il 24 novembre 2006, secondo cui “È nella natura stessa
della funzione dell’avvocato che egli sia depositario dei segreti
del suo cliente e destinatario di comunicazioni riservate. Senza la
garanzia della riservatezza, non può esservi fiducia. Il segreto
professionale è dunque riconosciuto come un diritto e un dovere
fondamentale e primario dell’avvocato. L’obbligo dell’avvocato di
rispettare il segreto professionale è volto a tutelare sia gli
interessi dell’amministrazione della giustizia che quelli del
cliente. È per questo che esso gode di una speciale protezione da
parte dello Stato. L’avvocato deve mantenere il segreto su tutte le
informazioni riservate di cui venga a conoscenza nell’ambito della
sua attività professionale. Tale obbligo di riservatezza non ha
limiti di tempo. L’avvocato deve esigere il rispetto del segreto
professionale dai suoi dipendenti e da chiunque collabori con lui
nell’esercizio della sua attività professionale”.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            5.	Prescrizioni per il domicilio
        

        
        
    

    
    
        
                    
Ai sensi dell’art. 7 della
l.r.f. l’avvocato deve iscriversi  nell’albo  del  circondario del
tribunale ove ha domicilio professionale, di regola  coincidente 
con il luogo in cui svolge la professione in  modo  prevalente, 
come  da attestazione scritta da inserire nel fascicolo  personale 
e  da  cui deve anche risultare se sussistano rapporti di 
parentela,  coniugio, affinità e convivenza  con  magistrati, 
rilevanti  in  relazione  a quanto previsto dall'articolo 18
dell’ordinamento giudiziario, di cui al r.d. 30 gennaio 1941 n. 12
e successive modificazioni. Ogni variazione deve essere
tempestivamente comunicata dall'iscritto all'ordine, che ne
rilascia apposita attestazione. In mancanza, ogni comunicazione del
consiglio dell'ordine di appartenenza si intende validamente
effettuata presso l'ultimo domicilio comunicato. 
  
Gli ordini professionali presso cui i singoli avvocati sono
iscritti pubblicano in apposito elenco, consultabile dalle
pubbliche amministrazioni, gli indirizzi di posta elettronica
comunicati dagli iscritti ai sensi dell’art. 16, comma 7, del d.l.
29 novembre 2008 n. 185, convertito, con modificazioni, dalla l. 28
gennaio 2009 n. 2, anche al fine di consentire notifiche di atti e
comunicazioni per via telematica da parte degli uffici giudiziari.
In caso di violazioni delle predette prescrizioni costituisce
illecito disciplinare. 
  
L’avvocato che stabilisca uffici al di fuori del circondario del
tribunale ove ha domicilio professionale ne dà  immediata
comunicazione scritta sia all'ordine di  iscrizione,  sia 
all'ordine del luogo ove si trova l'ufficio. 
  
Presso ogni ordine è tenuto un elenco degli avvocati iscritti in
altri albi che abbiano ufficio nel circondario ove ha sede
l’ordine. 


  
Gli avvocati
italiani, che esercitano la professione all’estero e che ivi hanno
la loro residenza, mantengono l’iscrizione  nell'albo del
circondario del  tribunale  ove  avevano  l'ultimo  domicilio  in
Italia. Resta fermo  per  gli  avvocati  di  cui  al  presente 
comma l'obbligo del contributo annuale per l'iscrizione
all'albo.


                    
    

    




    
    
        
        
            6.	Impegno solenne
        

        
        
    

    
    
        
                    
Per poter esercitare la
professione (sia in fase stragiudiziale che giudiziale), l’avvocato

  [1]
, ai sensi dell’art. 8 della l.r.f., deve assumere dinanzi al
consiglio dell’ordine di appartenenza in pubblica seduta l'impegno
di osservare i relativi doveri, secondo  la  formula:  «Consapevole
 della  dignità della professione forense e della sua funzione
sociale, mi impegno ad osservare con lealtà, onore e diligenza i
doveri  della  professione di avvocato per i fini della giustizia 
ed  a  tutela  dell'assistito nelle forme e secondo i principi del
nostro ordinamento».
  


  

 

    


  

Da quanto riportato, emerge non solo il riconoscimento (seppur
implicito) della figura (differente dall’avvocato) del giurista
d’impresa ma anche una evidente e conseguenziale incompatibilità
tra le due figure nonchè l’impossibilità, per il giurista
d’impresa, di iscriversi agli albi forensi, così come agli elenchi
speciali riservati agli avvocati degli enti pubblici.


                    

    
	1 
                     Sulla distinzione tra avvocato e giurista
d’impresa si veda, da ultimo, la 
sentenza 26 agosto 2020, n. 161 con cui il 
CNF ha ribadito il proprio orientamento chiarendo
che giurista d’impresa e avvocato sono figure professionali
distinte, in quanto è la stessa legge professionale forense ad
inquadrarle e disciplinarle diversamente. Invero, di questa figura
particolare si occupa indirettamente l’art. 2, comma 6, della
l.r.f. laddove precisa dapprima che: “fuori dei  casi  in  cui 
ricorrono  competenze  espressamente individuate relative a
specifici  settori  del  diritto  e  che  sono previste  dalla 
legge  per  gli  esercenti  altre  professioni regolamentate,
l’attività professionale di consulenza  legale  e  di assistenza 
legale  stragiudiziale,  ove  connessa  all’attività
giurisdizionale,  se  svolta  in  modo  continuativo,  sistematico 
e organizzato, è di competenza degli avvocati. Ma poi puntualizza
che “è comunque consentita l’instaurazione di  rapporti  di  lavoro
 subordinato  ovvero  la stipulazione di contratti di  prestazione 
di  opera  continuativa  e coordinata, aventi ad oggetto la 
consulenza  e  l'assistenza  legale stragiudiziale, nell'esclusivo
interesse del datore di lavoro  o  del soggetto  in  favore  del 
quale  l'opera  viene  prestata”.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            7.	Specializzazioni 
        

        
        
    

    
    
        
                    
La legge professionale forense
all’art. 9 dispone che è riconosciuta agli avvocati la possibilità
di ottenere e indicare il titolo di specialista secondo modalità
che  sono stabilite con regolamento adottato dal Ministro della
giustizia previo  parere  del CNF. Al riguardo deve farsi
riferimento al d.m. 12 agosto 2015 n. 144, poi modificato dal d.m.
1ottobre 2020 n. 163 avente ad oggetto il Regolamento concernente
modifiche al decreto del Ministro della giustizia 12 agosto 2015,
n. 144, recante disposizioni per il conseguimento e il mantenimento
del titolo di avvocato specialista, ai sensi dell'articolo 9 della
legge 31 dicembre 2012, n. 247, ed in vigore dal 27 dicembre
2020.
  
Il titolo di specialista si può conseguire all’esito positivo di
percorsi formativi almeno biennali o per comprovata esperienza nel
settore di specializzazione. 
  
I percorsi formativi, le cui modalità di svolgimento sono
stabilite dal regolamento sopra detto

  [1]
, sono organizzati  presso le facoltà di giurisprudenza, con le
quali il CNF e i consigli degli ordini territoriali possono
stipulare convenzioni per corsi  di  alta formazione  per  il 
conseguimento  del  titolo  di  specialista. Il conseguimento del
titolo di specialista per  comprovata esperienza  professionale 
maturata  nel  settore  oggetto  di specializzazione è riservato 
agli  avvocati  che  abbiano  maturato un’anzianità  di  iscrizione
 all'albo  degli  avvocati, ininterrottamente e senza sospensioni,
di  almeno  otto  anni  e  che dimostrino  di  avere  esercitato 
in  modo  assiduo,  prevalente  e continuativo  attività
professionale  in  uno  dei  settori  di specializzazione negli
ultimi cinque anni. 
  
L’attribuzione  del  titolo  di  specialista  sulla  base  della
valutazione  della  partecipazione  ai  corsi  relativi  ai 
percorsi formativi  nonchè dei  titoli  ai  fini  della 
valutazione  della comprovata esperienza professionale spetta in
via esclusiva  al  CNF che, peraltro, è il solo a poter procedere
alla revoca dello stesso titolo nei casi previsti dal decreto
ministeriale. Nel dettaglio, il titolo di avvocato specialista è
revocato dal Consiglio nazionale  forense,  a  seguito  di 
comunicazione  del  Consiglio dell’Ordine, nei seguenti casi: a) 
irrogazione  di  sanzione  disciplinare  definitiva,  diversa
dall'avvertimento, conseguente  ad  un  comportamento  realizzato 
in violazione del dovere di competenza o di aggiornamento
professionale; b) mancato adempimento  degli  obblighi  di 
formazione  continua ovvero dell'obbligo di deposito nei  termini 
della dichiarazione  e della documentazione richiesta. Peraltro,
deve segnalarsi come è previsto che il CNF, di  propria iniziativa 
o  su segnalazione del consiglio dell'ordine o di terzi può anche
dar  corso  al procedimento per la revoca del titolo  di  avvocato 
specialista  nei casi di grave e comprovata carenza delle 
specifiche  competenze  del settore di specializzazione. Tuttavia,
prima di provvedere alla  revoca  del  titolo  il  Consiglio
nazionale forense deve sentire l'interessato. La revoca del titolo
è quindi comunicata al consiglio dell’ordine  per la cancellazione
dall’apposito elenco ed  ha  effetto dalla notificazione del
relativo provvedimento all'interessato a cura del medesimo
consiglio dell'ordine. La revoca del titolo non impedisce di
conseguirlo nuovamente. 
  
Per conseguire il titolo di avvocato specialista  in  uno  dei
settori di specializzazione previsti dall'articolo  3 del d.m.
144/2015 (modificato dall’art. 1. comma 1, lettera b) del d.m.
163/2020) l'interessato deve  presentare  domanda  presso il 
consiglio  dell'ordine d'appartenenza che, verificata la regolarità
 della  documentazione, la trasmette al Consiglio nazionale
forense. 
  
In particolare, può presentare domanda l’avvocato che: a) negli
ultimi cinque anni ha frequentato  con  esito  positivo  i corsi di
specializzazione oppure  ha  maturato una comprovata esperienza nel
settore di  specializzazione;  b) non ha riportato, nei tre anni
precedenti la presentazione della domanda,  una sanzione 
disciplinare  definitiva, diversa dall'avvertimento, conseguente 
ad  un  comportamento  realizzato  in violazione del dovere di
competenza o di aggiornamento professionale; c) non ha subito, nei
due anni precedenti  la  presentazione  della domanda, la revoca
del titolo di specialista. 
  Il titolo di avvocato specialista
può essere  conseguito  anche dimostrando la sussistenza congiunta
dei seguenti requisiti: a) di avere maturato un’anzianità di
iscrizione  all'albo  degli avvocati ininterrotta e senza
sospensioni di almeno otto anni; b) di avere esercitato negli
ultimi cinque anni in modo  assiduo, prevalente e continuativo
attività di avvocato in uno dei settori di specializzazione,
mediante  la  produzione  di documentazione,  giudiziale  o 
stragiudiziale,  comprovante  che l’avvocato  ha  trattato  nel 
quinquennio  incarichi  professionali fiduciari rilevanti per
quantità e qualità, almeno pari  a dieci per anno.  


  

   
  


  



                    

    
	1 
                    

 Ai sensi dell’

art. 7 del d.m. 144/2015 

“l'organizzazione dei corsi deve aver luogo  in  conformità  ai
seguenti criteri: a) durata almeno biennale e didattica non
inferiore a 200 ore; b) composizione  mista  ed  adeguata 
qualificazione  del  corpo docente; c) didattica frontale non
inferiore a 100 ore; d) obbligo di frequenza  nella  misura  minima
dell'ottanta  per cento della durata del corso; e) previsione di
almeno una prova, scritta e orale, al termine di ciascun anno di
corso,  volta  ad  accertare  l'adeguato  livello  di preparazione
del candidato.”
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            8.	Informazioni sull’esercizio della professione
        

        
        
    

    
    
        
                    
La legge professionale forense
all’art. 10 disciplina il profilo attinente gli obblighi
informativi sulla professione consentendo all’avvocato di poter
realizzare la pubblicità informativa sulla propria attività
professionale, sull’organizzazione e struttura dello studio e sulle
eventuali specializzazioni e titoli scientifici e professionali
posseduti. Tuttavia, la medesima legge pone dei controlimiti
andando a prevedere che tutte le informazioni diffuse pubblicamente
con qualunque mezzo, anche informatico, debbono però essere – si
badi bene - trasparenti, veritiere, corrette e non devono essere
comparative con altri professionisti, equivoche, ingannevoli,
denigratorie o suggestive. Ed inoltre, si precisa che in ogni caso
le informazioni offerte devono fare riferimento alla natura e ai
limiti dell'obbligazione professionale, pena la commissione di un
illecito disciplinare.  

 



                    
    

    




    
    
        
        
            9.	Formazione continua degli avvocati
        

        
        
    

    
    
        
                    
Come prescrive la legge
professionale forense all’art. 11, l’avvocato ha l’obbligo di
curare il continuo e costante aggiornamento della propria
competenza professionale al fine di assicurare la qualità delle
prestazioni  professionali e di contribuire al migliore esercizio
della professione nell'interesse dei clienti e dell'amministrazione
della giustizia. Sono esentati dal predetto obbligo gli avvocati
sospesi dall’esercizio professionale per  il  periodo  del  loro 
mandato;  gli  avvocati  dopo venticinque anni di iscrizione
all'albo  o  dopo  il  compimento  del sessantesimo anno di  età; 
i  componenti  di  organi  con  funzioni legislative e i componenti
del Parlamento  europeo;  i  docenti  e  i ricercatori confermati
delle università in materie giuridiche. Il CNF stabilisce le 
modalità  e  le  condizioni  per  l’assolvimento dell'obbligo di
aggiornamento da parte degli  iscritti e per la gestione e
l'organizzazione dell’attività di  aggiornamento a cura degli
ordini territoriali, delle  associazioni  forensi  e  di terzi,
superando l'attuale sistema dei crediti formativi. L’attività di 
formazione  svolta  dagli  ordini  territoriali, anche  in 
cooperazione  o  convenzione  con  altri  soggetti,  non
costituisce attività commerciale e non può avere fini di lucro. 


 



                    
    

    




    
    
        
        
            10.	Assicurazione per la responsabilità civile e assicurazione contro gli infortuni
        

        
        
    

    
    
        
                    L’avvocato, l’associazione o la  società  fra 
professionisti, così come disposto dall’art. 12 della l.r.f.,
devono stipulare, autonomamente o anche per il tramite di
convenzioni sottoscritte dal CNF, da ordini territoriali, 
associazioni  ed  enti previdenziali  forensi,  polizza 
assicurativa  a  copertura  della responsabilità civile derivante 
dall'esercizio  della  professione, compresa quella per la custodia
di documenti, somme di denaro, titoli e valori ricevuti in deposito
dai clienti

  
[1]
. L’avvocato rende noti al cliente gli estremi della propria
polizza assicurativa. All’avvocato, all’associazione o alla società
tra professionisti è fatto obbligo di stipulare, anche per il
tramite delle associazioni e  degli  enti  previdenziali  forensi, 
apposita polizza a copertura  degli  infortuni  derivanti  ai 
propri collaboratori, dipendenti e praticanti in conseguenza 
dell’attività svolta nell’esercizio della professione anche fuori
dei locali  dello studio legale, anche in qualità di  sostituto  o 
di  collaboratore esterno occasionale. Degli estremi delle polizze
assicurative – le cui condizioni essenziali ed i massimali sono
stabiliti ed aggiornati ogni cinque anni dal Ministero della
Giustizia

  
[2]
, sentito il CNF - e di ogni loro successiva variazione deve
essere quindi data comunicazione al consiglio dell’ordine. La
mancata osservanza delle disposizioni previste costituisce illecito
disciplinare.  


  

 

  
La responsabilità professionale
dell’avvocato, la cui obbligazione è di mezzi e non di risultato,
presuppone, quindi, la violazione del dovere di diligenza, per il
quale trova applicazione, in luogo del criterio generale della
diligenza del buon padre di famiglia, quello della diligenza
professionale media esigibile, ai sensi dell’art. 1176, comma 2,
c.c. (Cass. 23 marzo 2017 n. 7309).  Il consolidato orientamento
giurisprudenziale (da ultimo, Cass. 16 maggio 2017 n. 12038; Cass.
15 dicembre 2016 n. 25894; Cass. 13 novembre 2015 n. 23209) afferma
che la responsabilità dell’avvocato, non insorge automaticamente
quale conseguenza di qualsivoglia inadempimento del professionista,
ma sussiste solo nel caso in cui l’inadempienza dello stesso sia
causalmente rilevante sull’esito della controversia. La mancata o
carente deduzione di un mezzo istruttorio non determina la
responsabilità professionale dell’avvocato qualora non sia provato
che la regolare e tempestiva deduzione del mezzo istruttorio
potesse incidere positivamente, secondo il criterio del “più
probabile che non” sull’esito della controversia. In pratica la
prova del nesso di causalità non deve essere raggiunta in termini
di certezza e neppure di alta probabilità: è sufficiente, invece,
che, l’esito favorevole della controversia, nell’ipotesi di
condotta adempiente dell’avvocato, risulti “più probabile che non”.
Nessun obbligo risarcitorio, quindi, per l’avvocato in assenza di
un concreto pregiudizio al cliente (Cass. 18 luglio 2016 n. 14644).
In conclusione non basta l’errore o l’omissione ad integrare la
responsabilità dell’avvocato, in quanto il cliente deve dare la
prova che, in assenza di quella condotta (asseritamente colpevole),
si sarebbe probabilmente verificato un esito diverso e più
favorevole della lite (Cass. 10 novembre 2016 n. 22882). Quindi,
per poter essere risarcito da un avvocato che ha svolto con poca
diligenza il mandato il cliente non può limitarsi a dimostrare tale
circostanza ma deve provare che dallo scorretto adempimento
dell’attività professionale gli è derivato un danno (Cass. 16
maggio 2017 n. 12038). Al riguardo si veda “
La responsabilità professionale dell’avvocato” -
3/2019 Settembre-Ottobre, di 

  Leonardo Carbone
 (

https://www.cassaforense.it/riviste-cassa/la-previdenza-forense/avvocatura/la-responsabilit%C3%A0-professionale-dell-avvocato/).

  
  


                    

    
	1 
                     Alla base della responsabilità professionale
dell’avvocato c’è il contratto che lega l’avvocato al cliente, in
forza del quale l’avvocato si impegna a prestare in favore del
cliente opera professionale (che può essere sia giudiziale che
stragiudiziale). La responsabilità professionale dell’avvocato, la
cui obbligazione è di mezzi e non di risultato, presuppone la
violazione di un dovere di diligenza, da commisurare, ai sensi
dell’art. 1176, secondo comma, cod. civ., alla natura dell’attività
esercitata (Cass. 1.10.2018 n. 23740). L’imperizia del difensore è
configurabile allorchè egli ignori o violi precise disposizioni di
legge, ovvero risolva in modo errato questioni giuridiche prive di
margine di opinabilità, mentre la scelta di una determinata
strategia processuale può essere foriera di responsabilità. (Cass.
10.6.2016 n. 11906). La responsabilità professionale dell’avvocato
trova la sua fonte negli artt. 1176, 1218 e 2236 del codice civile.
Il professionista, nella prestazione dell’attività professionale,
sia questa configurabile come adempimento di un’obbligazione di
risultato o di mezzi, è obbligato, a norma dell’art. 1176, comma 2,
cod. civ.: “Nell’adempimento delle obbligazioni inerenti
all’esercizio di un’attività professionale, la diligenza deve
valutarsi con riguardo alla natura dell’attività esercitata”. Per
valutare la diligenza dell’avvocato occorre fare riferimento non
alla diligenza del buon padre di famiglia ma al riferito parametro
di cui all’art. 1176, comma 2, cod. civ. (Cass. 16 febbraio 2016 n.
2954); la violazione di tale dovere comporta inadempimento
contrattuale del quale il professionista è chiamato a rispondere
anche per colpa lieve, salvo che nel caso in cui, a norma dell’art.
2236 cod. civ., la prestazione dedotta in contratto implichi la
soluzione di problemi tecnici di particolare difficoltà (Cass. 22
marzo 2017 n. 7309; Cass. 15 dicembre 2016 n. 21894), perchè in
tali casi la responsabilità del professionista è attenuata,
configurandosi solo nel caso di dolo o colpa grave.
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 Al riguardo si veda il 

Decreto del Ministero della Giustizia 22 settembre 2016

 recante le “Condizioni essenziali e massimali minimi delle polizze
assicurative a copertura della responsabilità civile e degli
infortuni derivanti dall'esercizio della professione di
avvocato”.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            11.	Conferimento dell’incarico e compenso
        

        
        
    

    
    
        
                    
L’art. 13 della l.r.f., dopo
aver premesso che l’avvocato può esercitare l’incarico
professionale anche a proprio favore ovvero anche a titolo gratuito
(per es. per ragioni di conoscenza, parentela o 
benevolentia), precisa le modalità di determinazione e
fissazione del compenso spettante al professionista. Difatti, al
comma 2 e 3,  puntualizza che il compenso spettante al
professionista è pattuito di  regola per iscritto all’atto del
conferimento dell’incarico professionale e che la pattuizione dei
compensi è libera: è, per vero, ammessa la pattuizione a tempo, in
misura forfetaria, per convenzione avente ad oggetto  uno o più
affari, in base all'assolvimento  e  ai  tempi  di  erogazione
della prestazione, per singole fasi  o  prestazioni  o  per 
l’intera attività, a percentuale  sul  valore  dell'affare  o  su 
quanto  si prevede  possa  giovarsene,  non  soltanto  a  livello 
strettamente patrimoniale, il destinatario della prestazione.
  
Dunque la stessa legge professionale, pur ammettendo (da
intendersi però quale eccezione) la gratuità della prestazione,
riconosce la generale e sostanziale onerosità dell’opera resa dal
professionista forense, così da richiamare – implicitamente –
quanto disposto dall’art. 2233 c.c. che rubricato “Compenso”
recita: 
“Il compenso, se non è convenuto dalle  parti  e  non  può 
essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal
giudice, sentito  il  parere  dell’associazione  professionale  a 
cui  il professionista appartiene”.
  
L’avvocato, peraltro, è  tenuto,  nel  rispetto  del  principio 
di trasparenza, a rendere noto al cliente il livello della 
complessità dell’incarico, fornendo tutte le informazioni utili
circa  gli  oneri ipotizzabili  dal  momento  del  conferimento 
alla  conclusione dell'incarico; ed
 è  altresì  tenuto  a  comunicare  in  forma
scritta (
id est: il c.d. preventivo) a  colui  che  conferisce 
l’incarico  professionale  la prevedibile misura del  costo  della 
prestazione,  distinguendo fra oneri, spese, anche forfetarie

  [1]
 (così come previsto anche dal comma 10 dell’art. 13 l.r.f.), e
compenso professionale

  [2]
. 
  
Di particolare importanza appare poi la previsione di cui al
comma 6 dell’art. 13 della l.r.f. il quale prevede che nel caso in
cui all’atto del conferimento dell’incarico, o successivamente, il 
compenso  non  sia  stato  determinato  in  forma scritta, in ogni
caso di mancata determinazione consensuale, in  caso di
liquidazione  giudiziale  dei  compensi  e  nei  casi  in  cui  la
prestazione professionale è resa  nell'interesse  di  terzi  o  per
prestazioni officiose previste dalla legge, debbano applicarsi i
parametri

  [3]
 indicati nel decreto emanato dal  Ministro  della giustizia

  [4]
, su proposta del CNF

  [5]
, ogni due anni.
  
Tuttavia, laddove sorgano delle questioni/contestazioni in
merito alla quantificazione dei compensi da corrispondere e
richiesti dal professionista (che generalmente formula la c.d.
parcella e la trasmette al proprio cliente) viene in soccorso la
previsione di cui al comma 9 dell’art. 13 della l.r.f. che dispone
come in caso di mancanza di accordo tra avvocato e cliente,
ciascuno di essi possa rivolgersi al consiglio dell’ordine affinchè
esperisca un tentativo di conciliazione. In mancanza di accordo il
consiglio, su richiesta dell’iscritto, potrà quindi rilasciare un
parere sulla congruità della pretesa dell’avvocato in relazione
all’opera prestata (c.d. opinamento delle parcelle), che poi potrà
essere posto a base del recupero giudiziale del credito
professionale 
mediante un ricorso per ingiunzione di pagamento ex artt. 633 e
636 c.p.c. ovvero per il tramite del procedimento speciale di cui
all’art. 28 della l. 794/1942. 
 
In caso invece di raggiungimento di un accordo, dello stesso
verrà redatto verbale che, depositato presso la cancelleria del
tribunale che ne rilascia copia, avrà valore di titolo esecutivo
con l’apposizione della prescritta formula

  [6]
. 
  


  

 

  
  

    

    

    

    


                    

    
	1 
                     Sul punto si è espressa anche la
giurisprudenza di legittimità che ha precisato, recentemente, come
“all’avvocato sono dovute, oltre al rimborso delle spese
documentate e di quelle forfettarie generali (non strettamente
inerenti alla singola pratica ma necessarie per la conduzione dello
studio), altre spese che sfuggono ad una precisa elencazione ma che
di fatto sono sostenute dal professionista nello svolgimento del
singolo incarico (tra le quali, gli esborsi per gli spostamenti
necessari per raggiungere l'Ufficio giudiziario in occasione delle
udienze o degli adempimenti di cancelleria, diversi da quelli per
viaggio e trasferta di cui all'art. 27 del d.m. n. 55 del 2014, i
costi per fotocopie, per l'invio di email o per comunicazioni
telefoniche inerenti l'incarico e sostenuti fuori dallo studio);
tali spese sono liquidabili in via equitativa per l'impossibilità o
la rilevante difficoltà di provare il loro preciso ammontare nonchè
in considerazione della loro effettiva ricorrenza secondo l'"
id quod plerumque accidit" (così, 
Cass. civ., sent. un., 27 novembre 2019, 31030).
Specificatamente in punto di spese forfetarie la Suprema Corte è
invece intervenuta per puntualizzare come “Il rimborso c.d.
forfetario delle spese generali (nella specie ai sensi dell'art. 1,
2° comma, d.m. n. 140 del 2012) costituisce una componente delle
spese giudiziali, la cui misura è predeterminata dalla legge, e
compete automaticamente al difensore, anche in assenza di
allegazione specifica e di apposita istanza, che deve ritenersi
implicita nella domanda di condanna al pagamento degli onorari
giudiziali che incombe sulla parte soccombente” (così, 
Cass. civ., ord. I, 30 maggio 2018, n. 13693).
                    

 
    





    
	2 
                     Sul punto è opportuno ricordare come la
formulazione antecedente del comma 5 dell’art. 13 della l.r.f.
prevedeva la redazione e comunicazione di un preventivo scritto
soltanto “a richiesta” del soggetto che conferiva l’incarico
professionale. L’inciso “a richiesta” è stato soppresso – così da
rendere sempre obbligatorio la formulazione e trasmissione di un
preventivo scritto – dall’art. 1, comma 141, lett. d) della l. 4
agosto 2017 n. 124.
                    

 
    





    
	3 
                     I parametri – così come precisato dal comma 7
dell’art. 13 l.r.f. - sono formulati in modo da favorire la
trasparenza nella determinazione dei compensi dovuti  per  le 
prestazioni professionali e l’unitarietà e la semplicità  nella 
determinazione dei compensi.
                    

 
    





    
	4 
                     Il riferimento è al 
d.m. 10 marzo 2014, n. 55, così come modificato ed
aggiornato, da ultimo, dal 
d.m. 8 marzo 2018, n. 37. 
                    

 
    





    
	5 
                     Con 
delibera n. 535 adottata dal CNF nella seduta
amministrativa del 9 febbraio 2022 è stata formulata una proposta
di modifica ed integrazioni dei parametri forensi, che è stata
sottoposta alla procedura di consultazione da parte dei Consigli
dell’ordine territoriali e delle associazioni forensi maggiormente
rappresentative.  
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 Così recita il comma 1, lett. o), secondo periodo, dell’art. 29
l.r.f.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            12.	Le azioni per il recupero del credito professionale
        

        
        
    

    
    
        
                    
Nel caso in cui il cliente non
attenda alla sua obbligazione di pagamento in favore dell’avvocato
del compenso pattuito o comunque dovuto, il legale si vedrà
costretto – suo malgrado - ad agire in giudizio

  [1]
 per vedersi riconosciuto (e liquidato) il suo credito
professionale.
  
Gli strumenti processuali utilizzabili dagli avvocati per
ottenere il pagamento del compenso per prestazioni giudiziali
civili sono quindi – così come anticipato nel paragrafo precedente
- il procedimento per decreto ingiuntivo ai sensi degli artt. 633 e
636 c.p.c

  [2]
 e lo speciale procedimento previsto dall’art. 28 della l. 13
giugno 1942, n. 794, nel testo sostituito dal d.lgs. 1° settembre
2011, n. 150, art. 14

  [3]
.
 
Il procedimento per ingiunzione a tutela del credito relativo ad
onorari è disciplinato quindi dagli artt. 633, comma 1 n. 2, e 636
c.p.c.. L’art. 633 comma 1 n. 2 c.p.c., per vero, dispone che 
“su domanda di chi è creditore di una somma liquida di
danaro...(omissis)….il giudice competente pronuncia ingiunzione di
pagamento.... 2) se il credito riguarda onorari per prestazioni
giudiziali o stragiudiziali o rimborso di spese fatte da avvocati,
procuratori, cancellieri, ufficiali giudiziari o da chiunque altro
ha prestato la sua opera in occasione di un processo”. L’art.
636 c.p.c. aggiunge poi che nei casi previsti dal n. 2 e 3
dell’art. 633 comma 1 c.p.c.
 “la domanda deve essere accompagnata dalla parcella delle
spese e prestazioni, munita della sottoscrizione del ricorrente e
corredata dal parere della competente associazione professionale.
Il parere non occorre se l’ammontare delle spese e delle
prestazioni è determinato in base a tariffe obbligatorie”. Al
riguardo, deve altresì precisarsi che laddove intervenga
un’opposizione al decreto ingiuntivo, così concesso, il giudizio
instauratosi dovrà proseguire secondo il rito sommario di
cognizione ex art. 702 bis e ss. c.p.c.
  Con riferimento,
invece, al secondo strumento processuale esperibile, deve rilevarsi
come l’art. 28 della legge 13 giugno 1942, n. 794 “Onorari di
avvocato e di procuratore per prestazioni giudiziali in materia
civile”, nel testo sostituito dal d.lgs. 1 settembre 2011, n. 150,
art. 14

  
[4]
, dispone che “
per la liquidazione delle spese, degli onorari e dei diritti 
nei confronti del proprio cliente l’avvocato,  dopo  la  decisione 
della causa o  l’estinzione  della  procura,  se  non  intende 
seguire  il procedimento di cui agli  articoli  633  e  seguenti 
del  codice  di procedura civile, procede  ai  sensi  dell’articolo
 14  del  decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150”.
L’art. 14 del d.lgs. 150/2011, per vero, al comma 1, prevede che “
le controversie previste dall’articolo 28 della legge 13 giugno
1942, n. 794, e l’opposizione proposta a norma dell’articolo 645 
del codice di procedura civile contro il decreto  ingiuntivo 
riguardante onorari, diritti  o  spese  spettanti  ad  avvocati 
per  prestazioni giudiziali sono regolate dal rito sommario  di 
cognizione,  ove  non diversamente disposto dal presente
articolo”; mentre al comma 2 e 3 statuisce in punto di
competenza giurisdizionale e di capacità processuale precisando
rispettivamente che 
“è competente l’ufficio  giudiziario  di  merito  adito  per 
il processo nel quale  l’avvocato  ha  prestato  la  propria 
opera.  Il tribunale decide in composizione collegiale” e che 
“nel giudizio di merito le parti possono stare in giudizio
personalmente”. Da ultimo, l’art. 14 in esame, al comma 4,
stabilisce che “
l’ordinanza che definisce il giudizio non è appellabile”
indi per cui sarà eventualmente proponibile il solo ricorso per
cassazione ex art. 360 c.p.c.  


  

 

  
  

    

    


                    

    
	1 
                     Sul tema si veda Cassandro-Fabiani, “Crediti
per onorari Avvocato. Procedimenti e strategie per il recupero”,
Centro Studi - Diritto Avanzato ed., 2017.
                    

 
    





    
	2 
                     Sul punto deve segnalarsi il recentissimo
arresto delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione secondo cui
“Anche a seguito dell'entrata in vigore del d.l. 1/12, convertito
dalla l. 27/12, l'avvocato che intende agire per la richiesta dei
compensi per prestazioni professionali può avvalersi del
procedimento per ingiunzione regolato dagli art. 633 e 636 c.p.c.,
ponendo a base del ricorso la parcella delle spese e prestazioni,
munita della sottoscrizione del ricorrente e corredata dal parere
della competente associazione professionale, il quale sarà
rilasciato sulla base dei parametri per compensi professionali di
cui alla l. 247/12 e dei relativi decreti ministeriali attuativi.”
(così, 
Corte di cassazione civile, sez. Unite, 8 luglio 2021 n.
19427)
                    

 
    





    
	3 
                     cfr. 
Cass., Sez. un., 23 febbraio 2018, n. 4485 e
 Cass. 19 febbraio 2020, n. 4247.
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 cfr. 

Cass., Sez. un., 23 febbraio 2018, n. 4485 

e

 Cass. 19 febbraio 2020, n. 4247

.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            13.	Il divieto del c.d. patto di quota lite
        

        
        
    

    
    
        
                    
Con l’espressione “patto di
quota lite” si è soliti fare riferimento a quell’accordo tra
avvocato e cliente che attribuisce all’avvocato, quale compenso
della sua attività professionale, una quota dei beni o diritti in
lite. La 
ratio sottesa al divieto del patto di quota lite – a ben
vedere – deve individuarsi nell’esigenza primaria di tutelare
l’esclusivo interesse del cliente nonché la dignità e la moralità
della professione forense, impedendo la partecipazione del
professionista agli interessi economici esterni della prestazione
propriamente intellettuale.
  Il divieto del patto di quota
lite, previsto all’art. 2233, comma 3 c.c., abrogato dall’art. 2,
d.l. n. 223/2006, conv. in legge n. 248/2011 (c.d. decreto
Bersani), è stato ripristinato dall’art. 13, comma 4 della l.pf.
(n. 247 del 2012) che espressamente recita: “
Sono vietati i patti con i  quali  l’avvocato  percepisca  come
compenso in tutto o  in  parte  una  quota  del  bene  oggetto 
della prestazione o della ragione litigiosa”

  
[1]
. Sul punto è però interessante notare un apparente
contraddizione con quanto precisato sempre dall’ art. 13 della
l.p.f. ma al comma 3: invero, viene detto che 
“la pattuizione dei compensi è libera e che è ammessa la
pattuizione a..(omissis)…. a percentuale  sul  valore  dell'affare 
o  su  quanto  si prevede  possa  giovarsene,  non  soltanto  a 
livello  strettamente patrimoniale, il destinatario della
prestazione”. Ebbene, al riguardo, stante la poca chiarezza
del dettato normativo, è intervenuto direttamente il Consiglio
Nazionale Forense

  
[2]
 che ha precisato come la dicotomia legislativa deve essere
intesa nel senso che la percentuale può essere rapportata al valore
dei beni o agli interessi litigiosi, ma non lo può essere al
risultato, perchè in tal senso deve interpretarsi l’inciso “
si prevede possa giovarsene”, che appunto evoca un
rapporto con ciò che si prevede e non con ciò che costituisce il
consuntivo della prestazione professionale. Di qui ne consegue che
la parcella in percentuale al valore dell’affare non viola il
divieto del patto di quota lite, mentre la parcella in percentuale
collegata al risultato conseguito (in pratica alla somma
attribuita) viola il divieto del patto di quota lite. In altri
termini, a seguito della introduzione della legge n. 247/2012,
esistono, quindi, due tipi di patti di quota lite: uno, legittimo,
con il quale si stabilisce un compenso correlato al risultato
pratico dell’attività svolta e, comunque, in ragione di una
percentuale sul valore dei beni o degli interessi litigiosi;
l’altro, che è nullo, nella misura in cui realizzi, in via diretta
o indiretta, la cessione del credito o del bene litigioso,
contravvenendo, dunque, al divieto posto dall’art. 1261 c.c.

  
[3]
  


  

 

  
  

    


                    

    
	1 
                     Nello stesso senso dispone anche l’art. 25,
comma 2, del Codice deontologico. 
                    

 
    





    
	2 
                     Cfr. sentenza 30.12.2013 n. 225.
                    

 
    





    
	3 
                    

 Così “Patto di quota lite e palmario” 1/2021 GENNAIO-APRILE di


Leonardo Carbone 

(https://www.cassaforense.it/riviste-cassa/la-previdenza-forense/avvocatura/patto-di-quota-lite-e-palmario/)
il quale analizza anche il c.d. “palmario” che, a differenza del
patto di quota lite, è invece ammesso. Il palmario è per vero il
compenso corrisposto o promesso dal cliente al difensore, in una
misura determinata, in sostituzione dell’onorario o in aggiunta
allo stesso, con particolare riferimento alla conclusione
favorevole di una lite o di una questione stragiudiziale. In
pratica il palmario è l’accordo avvocato/cliente che prevede, in
favore del professionista, il pagamento di una somma ulteriore in
ragione del risultato perseguito o della complessità dell’attività
svolta. Il palmario è un compenso suppletivo straordinario che il
cliente per l’esito vittorioso della lite, si obbliga a dare
all’avvocato in aggiunta all’onorario spettantegli in base alla
tariffa forense (Cass. 18 giugno 1986, n. 4078), compenso legittimo
essendo consentito alle parti di convenire un compenso “libero”. Il
compenso a titolo di palmario va pattuito in forma scritta o
comunque in qualche modo provato dall’avvocato, altrimenti la
pretesa dell’avvocato si configura come un patto di quota lite
(Cass. n. 16214 del 2017).
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            14.	La c.d. solidarietà professionale
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Al fine di impedire l’evenienza (non così infrequente) che gli
avvocati che hanno assunto la difesa dei propri assistiti possano
essere pretermessi dai loro stessi clienti, mediante il
raggiungimento di un accordo tra gli stessi, al di fuori delle
trattative o del procedimento legale in corso  (così da rischiare
quindi di non vedersi riconosciuto il pagamento dei compensi
pattuiti o comunque dovuti), il comma 8 dell’art. 13 l.r.f. dispone
che 
  

“quando una controversia oggetto  di  procedimento  giudiziale  o
arbitrale viene definita mediante accordi presi in  qualsiasi 
forma, le parti sono solidalmente tenute al pagamento  dei 
compensi  e  dei rimborsi delle spese  a  tutti  gli  avvocati 
costituiti  che  hanno prestato la loro attività professionale
negli ultimi tre anni e  che risultino ancora creditori,  salvo 
espressa  rinuncia  al  beneficio della solidarietà”
  

. Così disponendo, la norma, quindi cerca di garantire la
soddisfazione del credito professionale di tutti gli avvocati
intervenuti; salvo (e questa è un’eccezione) che gli stessi
avvocati rinuncino espressamente al beneficio della solidarietà,
così – di fatto – da poter recuperare il compenso non corrisposto
soltanto da parte del proprio assistito/cliente.


                    
    

    




    
    
        
        
            15.	Equo compenso e clausole vessatorie
        

        
        
    

    
    
        
                    
L’art. 13 bis

  [1]
 della l.r.f. pone un a serie di tutele in favore dell’avvocato
che intende rapporti professionali con imprese bancarie o
assicurative oppure con grandi imprese, le quali – evidentemente -
sono dotate di una grande forza contrattuale ovvero negoziale, a
differenza del primo. 
  
L’articolo in esame, al comma 1 ed al comma 2, invero, introduce
e definisce il concetto di 
equo compenso andando a prevedere che 
“il compenso  degli  avvocati  iscritti  all'albo,  nei 
rapporti professionali  regolati  da  convenzioni aventi ad oggetto
lo svolgimento, anche in forma associata o societaria,  delle 
attività giudiziali, arbitrali e stragiudiziali, in  favore  di
imprese bancarie e assicurative, nonché di  imprese  non 
rientranti nelle categorie delle microimprese o delle piccole o 
medie  imprese, è disciplinato  dalle  disposizioni  del  presente
articolo,  con  riferimento  ai  casi  in  cui  le  convenzioni 
sono unilateralmente predisposte dalle predette imprese”; e
che “
si  considera  equo  il  compenso determinato nelle convenzioni
 di  cui  al  comma  1  quando  risulta proporzionato alla quantità
 e  alla  qualità  del  lavoro  svolto, nonché al contenuto e alle
caratteristiche della prestazione legale, e conforme ai parametri 
previsti  dal  regolamento  di  cui  al decreto del Ministro della
giustizia adottato ai sensi  dell'articolo 13, comma 6”

  [2]
. 
  
Al comma 4 ed al comma 5, invece, l’art. 13 bis della l.r.f. va
ad individuare (sempre a tutela dell’avvocato) tutte le quelle
clausole che devono necessariamente considerarsi vessatorie.
Invero, si precisa che 
“si considerano  vessatorie  le clausole  contenute  nelle 
convenzioni  di  cui  al  comma 1 che determinano,  anche  in 
ragione  della  non  equità  del  compenso pattuito,  un 
significativo  squilibrio  contrattuale a carico
dell'avvocato.”; e che, in particolare, si considerano
vessatorie le clausole che consistono: “ 
a)  nella  riserva  al  cliente  della  facoltà  di  modificare
unilateralmente le condizioni del contratto;  b) nell'attribuzione
al cliente della facoltà  di  rifiutare  la stipulazione  in  forma
 scritta  degli  elementi  essenziali  del contratto;  c)
nell'attribuzione al  cliente  della  facoltà  di  pretendere
prestazioni  aggiuntive  che  l'avvocato  deve  eseguire  a  titolo
gratuito; d) nell'anticipazione delle spese  della  controversia  a
 carico dell'avvocato; e) nella previsione di clausole  che 
impongono  all'avvocato  la rinuncia  al  rimborso  delle  spese 
direttamente  connesse  alla prestazione dell’attività
professionale oggetto della convenzione; f) nella previsione di
termini di pagamento superiori a  sessanta giorni dalla data di
ricevimento da parte del cliente della fattura o di una richiesta
di pagamento di contenuto equivalente; g) nella previsione che, in
ipotesi di liquidazione  delle  spese di lite in favore del
cliente, all'avvocato sia riconosciuto solo  il minore importo
previsto nella convenzione, anche nel caso in  cui  le spese
liquidate siano state interamente o parzialmente corrisposte  o
recuperate dalla parte; h)  nella  previsione  che,  in  ipotesi 
di  nuova  convenzione sostitutiva  di  altra  precedentemente 
stipulata  con  il  medesimo cliente, la nuova disciplina sui
compensi si  applichi,  se  comporta compensi inferiori a quelli
previsti  nella  precedente  convenzione, anche agli incarichi
pendenti o,  comunque,  non  ancora  definiti  o fatturati; i)
nella previsione che il compenso pattuito per  l'assistenza  e la
consulenza in materia contrattuale  spetti  soltanto  in  caso  di
sottoscrizione del contratto.” 
  Ai sensi del comma 10
dell’art. 13 bis l.r.f., è quindi stabilito che il giudice,
accertate la non equità del compenso e la vessatorietà di una
clausola, va a dichiarare la nullità della clausola e determina il
compenso dell'avvocato tenendo conto dei parametri previsti dal
regolamento di cui al decreto del Ministro della giustizia adottato
ai sensi dell'articolo 13, comma 6

  
[3]
.  


  

 

  
  

    


                    

    
	1 
                     Introdotto dal dl 148/2017, poi convertito in
l. 172/2017.
                    

 
    





    
	2 
                     Vedi nota n. 10.
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 Vedi nota n. 10.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            16.	Mandato professionale. Sostituzioni e collaborazioni
        

        
        
    

    
    
        
                    
Secondo quanto previsto
dall’art. 14 della l.r.f. - salvo quanto stabilito per le difese
d’ufficio ed il patrocinio dei meno abbienti

  [1]
 - l’avvocato ha sempre la piena libertà di accettare o meno
ogni incarico. Il mandato  professionale si perfeziona, pertanto,
con l’accettazione dello stesso. L’avvocato ha peraltro sempre la
facoltà di recedere dal mandato, seppur – si badi bene - con le
cautele necessarie per evitare pregiudizi al cliente. Invero, in
caso di rinuncia al mandato, l’avvocato deve dare alla parte
assistita un congruo preavviso

  [2]
 e deve informarla di quanto necessario per non pregiudicarne
la difesa. A tal fine, è per vero pure previsto che in ipotesi di
irreperibilità della parte assistita, l’avvocato deve comunicare
alla stessa la rinuncia al mandato con lettera raccomandata
all’indirizzo anagrafico o all’ultimo domicilio conosciuto o a
mezzo p.e.c; solo con l’adempimento di tale formalità, fermi
restando gli obblighi di legge, l’avvocato è esonerato da ogni
altra attività

  [3]
, indipendentemente dall’effettiva ricezione della rinuncia

  [4]
. Quanto previsto dalla legge professionale (ma anche dal
Codice deontologico forense) trova poi una puntuale disciplina
anche all’interno del codice civile e segnatamente all’art. 2237
c.c. che rubricato “Recesso” dispone che 
“Il cliente può recedere dal contratto, rimborsando al
prestatore d'opera le spese sostenute e pagando il compenso per
l’opera svolta. Il prestatore d’opera può recedere dal contratto
per giusta causa”. Dunque, con tale norma, applicabile anche
nel rapporto avvocato-cliente trattandosi di una prestazione
intellettuale, è consentito al cliente (
rectius: parte assistita) di recedere 
ad nutum, mentre al prestatore d’opera (
id est: l’avvocato) nella sola ipotesi di sussistenza di
una giusta causa.
  Tutto ciò premesso in punto di mandato
professionale e di rinuncia-revoca dello stesso, l’art. 14 della
l.r.f. precisa poi che l’incarico per lo svolgimento di attività
professionale è personale anche nell’ipotesi in cui sia conferito
all’avvocato componente di un’associazione o società professionale.
 Sicchè, ne consegue che con l’accettazione dell’incarico
l’avvocato ne assume la responsabilità personale illimitata,
solidalmente con l’associazione o la società. Gli avvocati,
peraltro, è previsto che possano farsi sostituire da un altro
avvocato, con incarico anche verbale, o da un praticante abilitato,
con delega scritta; tuttavia anche laddove si faccia sostituire o
coaudiuvare rimarrà sempre personalmente responsabile verso i
propri clienti (c.d. personalità della prestazione professionale).
All’avvocato, per vero, è consentito finanche di nominare
stabilmente uno o più sostituti presso ogni ufficio giudiziario,
depositando la nomina presso l’ordine di appartenenza; ma, come
detto, anche in questo, sarà personalmente responsabile verso il
cliente che gli ha conferito formalmente il mandato professionale. 
 


  

 

  
  

    

    


                    

    
	1 
                     Vedi paragrafo 17 e 17.1
                    

 
    





    
	2 
                     Sul punto cfr. CNF decisione n. 64/2019.
                    

 
    





    
	3 
                     Cfr. CNF decisione 7/2019 e Cass. SS.UU.
sentenza n. 2755 del 30.01.2019 secondo cui “l’avvocato che
rinuncia al mandato, nel rispetto degli obblighi di legge, non è
responsabile per la mancata successiva assistenza e nulla può
pretendere in tal senso l’ex cliente, anche nel caso in cui
quest’ultimo non abbia provveduto alla nomina di un altro legale in
termini ragionevoli.
                    

 
    





    
	4 
                    

 Così art. 32 Codice deontologico forense.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            17.	Il diritto costituzionale alla difesa, il difensore di fiducia e d’ufficio 
        

        
        
    

    
    
        
                    
L’art. 24, comma 2, Cost. recita
che 
“la difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del
procedimento”. Tale previsione generale, benché riferibile
indistintamente a tutte le aree del diritto (civile, penale ed
amministrativo) trova però una declinazione ulteriore e particolare
nell’ambito processuale penale. Tanto è vero, che l’art. 97 c.p.p.,
al comma 1, dispone (chiaramente per ragioni di tutela massima dei
soggetti sottoposti al processo che devono essere sempre ed in ogni
caso assistiti da un legale) che 
“l’imputato che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è
rimasto privo è assistito da un difensore di ufficio” ed al
comma 4 che
 “quando è richiesta la presenza del difensore e quello di
fiducia o di ufficio non è stato reperito, non è comparso o ha
abbandonato la difesa, il giudice designa come sostituto un altro
difensore immediatamente reperibile”. 
  
Tali statuizioni, come evidente, cristallizzano il principio
della inviolabilità della difesa e lo traducono, nell’ambito penale
in misura massima, nella imprescindibilità dell’assistenza di un
difensore.  
  
Tale ultima precisazione è, peraltro, pure corroborata dal 
dictum del comma 4 e del comma 5 dell’art. 97 c.p.p. che
sanciscono rispettivamente l’obbligo per il difensore d’ufficio di
prestare il patrocinio salvo la possibilità di sua sostituzione
solo per giustificato motivo

  [1]
 e la cessazione delle funzioni del difensore d’ufficio solo
nel caso in cui venga nominato un difensore di fiducia.
  
Di particolare importanza risulta, poi, la previsione contenuta
nel comma 2 dello stesso art. 97 c.p.p. in esame, il quale postula
che 
“Il difensore d’ufficio nominato ai sensi del comma 1 è
individuato nell’ambito degli iscritti all’elenco nazionale di cui
all’articolo 29 delle disposizioni di attuazione.” 
  
Secondo quanto disposto dall’ora menzionato art. 29 delle
disposizioni di attuazione del codice di procedura penale “
Il Consiglio nazionale forense predispone e aggiorna, con
cadenza trimestrale, l’elenco alfabetico degli avvocati iscritti
negli albi, disponibili ad assumere le difese d’ufficio”.
 

L’inserimento nell’elenco di cui sopra è disposto sulla base di
almeno uno dei seguenti requisiti:
  
a)  partecipazione a un corso biennale di formazione e
aggiornamento professionale in materia penale, organizzato dal
Consiglio dell'ordine circondariale o da una Camera penale
territoriale o dall'Unione delle Camere penali, della durata
complessiva di almeno 90 ore e con superamento di esame finale;

 
b)  iscrizione all’albo da almeno cinque anni ed esperienza
nella materia penale, comprovata dalla produzione di idonea
documentazione;
  
c)  conseguimento del titolo di specialista in diritto penale,
secondo quanto previsto dall'articolo 9 della legge 31 dicembre
2012, n. 247.
  
La domanda di inserimento nell’elenco nazionale di cui sopra è
presentata al Consiglio dell’ordine circondariale di appartenenza,
che provvede alla trasmissione degli atti, con allegato parere, al
Consiglio nazionale forense. Avverso la decisione di rigetto della
domanda è tuttavia ammessa opposizione ai sensi dell'articolo 7 del
decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199.
Al riguardo, deve pure evidenziarsi come i Consigli dell’ordine
circondariali di ciascun distretto di Corte d’appello
predispongono, mediante un apposito ufficio centralizzato, l’elenco
dei professionisti iscritti all'albo e facenti parte dell’elenco
nazionale ai fini della nomina su richiesta dell’autorità
giudiziaria e della polizia giudiziaria. Il Consiglio nazionale
forense fissa, con cadenza annuale, i criteri generali per la
nomina dei difensori d’ufficio sulla base della prossimità alla
sede del procedimento e della reperibilità

  [2]
.
  
Ai fini della permanenza nell'elenco dei difensori d’ufficio
sono condizioni necessarie:
  
a)  non avere riportato sanzioni disciplinari definitive
superiori all'ammonimento;
  l’esercizio continuativo di
attività nel settore penale comprovato dalla partecipazione ad
almeno dieci udienze camerali o dibattimentali per anno, escluse
quelle di mero rinvio.  


  

 

  
  


                    

    
	1 
                     L’art. 11, comma 3 della l.r.f. recita che
“L’avvocato iscritto nell’elenco dei difensori d’ufficio, quando
nominato, non può, senza giustificato motivo, rifiutarsi di
prestare la propria attività o interromperla”. E nello stesso senso
depone l’art. 3, comma 1, secondo periodo della l.r.f. laddove dice
“L’avvocato  ha  obbligo,  se  chiamato,  di prestare  la  difesa 
d'ufficio,  in  quanto  iscritto  nell'apposito elenco, e di
assicurare il patrocinio in favore dei non abbienti”. Sul punto è 
peraltro interessante notare un parallelismo con quanto previsto
per i gli avvocati iscritti nell’elenco dei difensori per il
patrocinio a spese dello Stato. Anche questi ultimi, così come
statuisce il comma 4 dell’art. 11 della l.r.f., possono “rifiutare
la nomina o recedere dall’incarico conferito dal non abbiente solo
per giustificati motivi.”
                    

 
    





    
	2 
                    

 Così art. 97, comma 2, secondo periodo, c.p.p.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            17.1.	 Il patrocinio dei meno abbienti (c.d. gratuito patrocinio o patrocinio a spese dello Stato)
        

        
        
    

    
    
        
                    
L’art. 24 Cost. al comma 3, al
fine di assicurare l’effettiva inviolabilità del diritto alla
difesa, sancisce che 
“sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i
mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione”.
Al riguardo, la normativa attuativa di riferimento è rappresentata
dal d.p.r. 30 maggio 2002, n. 115 recante il “Testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di
giustizia. (Testo A)”, il quale contempla l’istituto del patrocinio
a spese dello Stato (
rectius: gratuito patrocinio) che trova applicazione tutti
gli ambiti processuali. Ai sensi dell’art. 74, comma 1, del d.p.r.
in esame è infatti previsto che 
“è assicurato il patrocinio nel processo penale per la  difesa
del cittadino non abbiente, indagato, imputato,  condannato, 
persona offesa da reato, danneggiato che intenda  costituirsi 
parte  civile, responsabile  civile  ovvero  civilmente  obbligato 
per  la  pena pecuniaria”. Ai sensi dello stesso articolo, ma
al comma 2, è invece disposto che “
e’, altresì assicurato  il  patrocinio  nel  processo  civile,
amministrativo, contabile, tributario e negli  affari  di 
volontaria giurisdizione

  [1]
, per la difesa del cittadino non abbiente quando le sue
ragioni risultino non manifestamente infondate”. Sul punto
merita attenzione però l’analisi del combinato disposto di cui agli
artt. agli artt. 74 e 119 del d.p.r. n. 115/2002, secondo cui, in
effetti, sono ammessi a richiedere il beneficio del gratuito
patrocinio non solo i cittadini italiani, ma anche gli stranieri
regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale al momento del
sorgere del rapporto o del fatto oggetto del processo da
instaurare, gli apolidi e gli enti o le associazioni che non
perseguono fini di lucro e non esercitano attività economica.
  
Per quanto riguarda le condizioni necessarie per poter accedere
al beneficio del patrocinio a spese dello Stato, l’art. 76, comma
1, del d.p.r. 115/2002 dispone che vi possano accedere coloro che
siano 
“titolari di un  reddito imponibile ai fini dell’imposta 
personale  sul  reddito,  risultante dall’ultima dichiarazione, non
superiore a euro 11.746,68

  [2]


  [3]
”.Tuttavia, il comma 2 precisa che 
“se l’interessato convive con il coniuge o con altri familiari,
il reddito è costituito  dalla somma dei redditi conseguiti nel
medesimo periodo da ogni  componente della famiglia, compreso
l’istante”. Sul punto, di particolare importanza risulta poi
l’art. 95 del d.p.r. in esame il quale sancisce che
 “in caso di dichiarazioni mendaci ovvero non veritiere sono 
punite  con  la reclusione da uno a cinque anni e con la  multa  da
 euro 309,87 a euro 1.549,37. E la pena è aumentata se dal  fatto 
consegue  l'ottenimento o il mantenimento dell'ammissione al 
patrocinio;  la  condanna, peraltro,  importa  la  revoca,  con 
efficacia  retroattiva,  e  il  recupero a carico del responsabile
delle somme  corrisposte dallo Stato.”
  
Per quanto riguarda, invece, la presentazione dell’istanza di
ammissione al patrocinio a spese dello Stato, la stessa dovrà
essere presentata dall’interessato che ne ha i requisiti al
consiglio dell’ordine degli avvocati presso il tribunale
territorialmente competente personalmente o a mezzo raccomanda a/r.
Nei dieci giorni successivi a quello in cui è stata presentata o è 
pervenuta  l'istanza  di  ammissione, il consiglio dell’ordine
degli  avvocati,  verificata  l'ammissibilità dell'istanza, ammette
l'interessato  in via anticipata e provvisoria al patrocinio se,
alla stregua  della  dichiarazione sostitutiva di certificazione
prevista, ricorrono  le  condizioni di reddito cui l'ammissione al
beneficio è subordinata  e se le pretese che l'interessato intende
far valere non appaiono manifestamente infondate. Copia dell'atto
con il quale il consiglio dell’ordine accoglie o  respinge,  ovvero
 dichiara  inammissibile l'istanza, è trasmessa all'interessato e
al magistrato. Copia  dell’atto  con  il quale il consiglio
dell'ordine, o il magistrato  competente  per  il  giudizio, 
accoglie  l'istanza è trasmessa anche all'ufficio finanziario
competente.
  Nell’ambito processuale penale, invece, la
presentazione dell’istanza di ammissione al patrocinio a spese
dello Stato presentata esclusivamente dall'interessato o dal
difensore, ovvero inviata, a mezzo raccomandata, all’ufficio del 
magistrato  innanzi al quale pende il processo. Se procede la Corte
 di  cassazione,  l'istanza è presentata all'ufficio del magistrato
 che ha emesso il provvedimento impugnato. Per  il  richiedente 
detenuto,  internato in un istituto, in  stato  di  arresto o di
detenzione domiciliare, ovvero custodito in  un luogo di cura, si
applica l'articolo 123 del codice di procedura  penale. Il
direttore o l'ufficiale di polizia giudiziaria che hanno  ricevuto 
l'istanza,  ai  sensi  dell'articolo  123  del  codice di 
procedura  penale,  la  presentano o inviano, a mezzo raccomandata,
 all'ufficio del magistrato davanti al quale pende il processo.  


  

 

  
  

    


                    

    
	1 
                     La Corte Costituzionale, con sentenza 25
novembre  2021-20  gennaio 2022, n. 10 (in  G.U.  1ª  s.s. 
26/01/2022,  n.  4),  ha  dichiarato l’illegittimità costituzionale
degli artt. 74, comma 2, e 75, comma 1, del decreto del Presidente
della Repubblica  30  maggio  2002,  n. 115,  recante  «Testo 
unico  delle  disposizioni  legislative  e regolamentari in materia
di spese di  giustizia.  (Testo  A)»,  nella parte in cui non
prevedono che il patrocinio a spese dello Stato  sia applicabile
anche  all’attività  difensiva  svolta  nell'ambito  dei
procedimenti di mediazione  di  cui  all'art.  5,  comma  1-bis, 
del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 (Attuazione
dell’articolo  60 della  legge  18  giugno  2009,  n.  69,  in 
materia  di  mediazione finalizzata  alla  conciliazione  delle 
controversie  civili  e commerciali), quando nel corso degli stessi
 è  stato  raggiunto  un accordo.
                    

 
    





    
	2 
                     Il Decreto 23 luglio 2020 (in G.U. 30/01/2021,
n. 24) ha  disposto (con l’art. 1, comma 1) che "L’importo indicato
nell'art.  76,  comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica  30  maggio  2002,  n. 115, è aggiornato ad euro
11.746,68".
                    

 
    





    
	3 
                    

 Importo che peraltro deve rimanere invariato ovvero non aumentare
durante tutto il corso del giudizio, pena il diritto di rivalsa
dell’erario.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            18.	Differenza tra mandato e cliente e tra procura alle liti e parte assistita
        

        
        
    

    
    
        
                    
Il rapporto tra il difensore ed
il soggetto rappresentato è inquadrabile nella cornice normativa
del mandato con rappresentanza ex art. 1704 c.c.. Invero, il legale
agisce in nome e per conto della parte, ma gli effetti sostanziali
e giuridici del suo operato vengono direttamente imputati al
secondo.
  
Nella terminologia comune si è soliti sovrapporre (ed in
effetti, quasi sempre le due figure coincidono) la qualità di
cliente con quella di parte assistita. Tuttavia, tale apparente
equivalenza, quanto meno sotto il profilo giuridico-formale, è
impropria. Infatti, a rigore, il “cliente” è colui il quale
conferisce al difensore il mandato professionale in senso
sostanziale ed è tenuto ad onorare i compensi pattuiti e/o
richiesti dal professionista; mentre la “parte assistita” è colei
la quale conferisce la procura alle liti al legale, affinché
quest’ultimo la assista processualmente in giudizio. In termini
diversi, potremmo dire che mentre il mandato riguarda un aspetto
“interno” ed economico del rapporto difensivo, la procura alle liti
concerne il rapporto “esterno” ovvero squisitamente processuale del
rapporto medesimo.
  
Con specifico riferimento alla procura alle liti occorre
peraltro precisare come la stessa possa essere generale oppure
speciale, a seconda dell’ampiezza ovvero della
particolarità-specificità dei poteri di rappresentanza che vengono
conferiti. Più chiaramente, la procura alle liti si definisce
generale quando viene conferito al difensore il potere di
rappresentare la parte assistita in tutte le controversie in cui
sarà parte. Mentre, si qualifica come speciale quando al difensore
viene conferita la rappresentanza processuale soltanto per una o
più liti. Ai fini della sua validità formale, la procura alle liti
deve poi essere conferita con atto pubblico o scrittura privata
autenticata (art. 83, comma 1 e 2, c.p.c.).
  

  

La procura speciale può essere anche apposta in calce o a margine
della citazione, del ricorso, del controricorso, della comparsa di
risposta o d'intervento, del precetto o della domanda d'intervento
nell'esecuzione, ovvero della memoria di nomina del nuovo
difensore, in aggiunta o in sostituzione del difensore
originariamente designato. In tali casi l'autografia della
sottoscrizione della parte deve essere certificata dal difensore.
La procura si considera apposta in calce anche se rilasciata su
foglio separato che sia però congiunto materialmente all'atto cui
si riferisce o su documento informatico separato sottoscritto con
firma digitale e congiunto all'atto cui si riferisce mediante
strumenti informatici, individuati con apposito decreto del
Ministero della giustizia. Se la procura alle liti è stata
conferita su supporto cartaceo, il difensore che si costituisce
attraverso strumenti telematici ne trasmette la copia informatica
autenticata con firma digitale, nel rispetto della normativa, anche
regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la
ricezione dei documenti informatici e trasmessi in via telematica.
(art. 83, comma 3, c.p.c.).


                    
    

    




    
    
        
        
            18.1.	 La c.d. “autodifesa” della parte in giudizio
        

        
        
    

    
    
        
                    Una deroga alla necessarietà del patrocinio (
rectius: ministero) del difensore (e quindi alla
necessarietà

  
[1]
 del rilascio della procura alle liti) è contemplata dalla
previsione dell’art. 82, comma 1 e 2, c.p.c. secondo cui le parti
possono stare in giudizio personalmente 
“davanti al giudice di pace…nelle cause il cui valore non
eccede euro 1.100”, sebbene lo stesso giudice di pace possa,
in considerazione della natura ed entità della causa, con decreto
emesso anche su istanza verbale della parte, in ogni caso
autorizzarla a stare in giudizio di persona; nelle cause di lavoro
“
quando il valore della causa non eccede gli euro 129,11”;
nelle controversie in materia “
di previdenza e assistenza obbligatorie”

  [2]
. Ciò detto però, deve sottolinearsi con chiarezza, come
tale possibilità di “autodifesa” afferisca soltanto all’ambito
processuale civile. Invero, la facoltà di difendersi autonomamente,
ovvero senza il ministero di un difensore, è del tutto esclusa nei
procedimenti penali alla luce del principio di imprescindibilità
dell’assistenza di un difensore cristallizzata come visto (cfr.
par. 17) dagli artt. 96 e 97 c.p.p.  


  

 

  
  


                    

    
	1 
                     L’art. 83, comma 1, c.p.c. recita: “quando la
parte sta in giudizio col ministero di un difensore, questi deve
essere munito di procura”
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